
È STATA una notte tranquilla quella trascor-

sa da Roberto Spaccino dietro le sbarre del

carcere di Capanne. La prima agli arresti per

l’accusa di aver ucciso volontariamente sua

moglie Barbara Cicio-

ni e aver simulato

una rapina per depi-

stare l’inchiesta, co-

me gli contesta il sostituto procu-
ratorediPerugiaAntonellaDuchi-
ni. La donna che lo ha fatto arre-
stare dopoquattro giorni passati a
rovistarenella vitadi una famiglia
tenuta assieme dalle botte, dalle
minacce e dall’odio di un marito
che aveva sempre detto (e lo ha
raccontato anche agli inquirenti)
di non aver mai voluto quella fi-
glia che Barbara portava in grem-
bo da otto mesi, terza dopo i due
maschiettidi4e8anni.Unabam-
bina che, hanno raccontato i pa-
renti della vittima, lui minacciava
addiritturadinonriconoscereper-
ché «non sua». Ed è per questo
motivo che gli inquirenti non
sembrano aver dubbi: si è trattato
di un omicidio nato dalla gelosia,
daodioeostilitàmaturatineglian-
ni di un matrimonio condito dai
litigi e dalle botte.
Una ipotesi di cui il pm Duchini e
il gip De Robertis chiederanno
conto a Roberto domani mattina,
quando si terrà l’interrogatorio di
garanzia. Allora l’uomo incontre-
rà per la prima volta anche i pro-
pri legali. Che ieri mattina, dopo
averstudiatogliatti,hannoconte-
stato l’ordinanza di custodia cau-
telare spiegando che «non risulta
suffragatadaalcunriscontrodina-
tura scientifica». Riscontri che po-
trebbero arrivare già nei prossimi
giorni quando il Ris e gli esperti
della polizia che hanno effettuato
i sopralluoghi nella villetta di
Compignano presenteranno le
conclusioni del proprio lavoro.
Sulle tracce di sangue trovate nel-
lacameradaletto,nelgarageenel-
l’autousatadaSpaccinolaseradel-
l’omicidio, ma anche sui brandel-
li di pelle che Barbara aveva sotto
le unghie, frutto probabilmente
di una colluttazione con l’assassi-
no.

Intanto le indagini proseguono e
puntano fra l’altro a scoprire se
qualcuno possa aver in qualche
modo aiutato Roberto nel tentati-
vo di coprire l’omicidio e depista-
re le indagini. Un qualcuno che
gli inquirenticercanofragliuomi-
ni del «clan Spaccino». Al vaglio,
soprattutto, la posizione di Paolo,
il fratello gemello del presunto
omicida. Perché posto che Rober-
to ha ucciso da solo, molto meno
chiaro è quanto successo dopo.
Quando qualcuno potrebbe aver-
loaiutatoadallestire lamessinsce-
nadella falsa rapina(crollataprati-
camente la sera stessa, quando i
carabinieri hanno notato lo stra-
no «ordine» del disordine e i mol-
ti oggetti di valore non prelevati
dai ladri) o quando qualcuno pur
sapendo ha taciuto tutto agli in-
quirenti. Del resto proprio la pm
Duchini, nella sua richiesta di mi-
sure cautelari, ha avanzato più di
un sospetto sul comportamento
degli Spaccino scrivendo di «di-
chiarazioni reticenti» e spiegando
cheinquestomodoavevanocon-
tribuito «in maniera notevole ad

inquinare il dato probatorio».
Di nuovi indagati, almeno per
ora, non ce ne sono. Ma presto il
silenzio del cortile della casa di
Compignano potrebbe di nuovo
essere turbato da accuse. Anche

perché c’è un ulteriore dato che
dovràesserevagliato: il figliomag-
giore di Barbara e Roberto, ha rife-
ritoilnonnoPaolo,hafattoundi-
segno in cui compare la mamma
coperta di sangue e stesa terra.

Una scenache, secondo i racconti
della famiglia Spaccino, il piccolo
non avrebbe mai visto. Una ulte-
riore incongruenza su cui i magi-
straticercherannodi fare luce, for-
se proprio sentendo il bambino.

■ / Roma

«Pensava che quel terzo figlio non fosse suo»
L’accusa: sarebbe per gelosia che Roberto Spaccino ha ucciso la moglie, incinta all’8˚ mese

La difesa: nessun riscontro scientifico. Al vaglio il ruolo del fratello dell’uomo: lo ha aiutato a depistare?

Un carabiniere del Ris nel giardino della villa dove è stato rinvenuto il cadavere di Barbara Cicioni Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

UN MORTO ogni due gior-

ni, 1.200 vittime in cinque

anni e in sette casi su 10 la

vittima è una donna e in 8

su 10 l’autore è un uomo. È

allarme per il moltiplicarsi

delle violenze in famiglia: su 10
omicidi avvenuti nella sfera fa-
miliare, 6 sono stati commessi
tra le mura domestiche. Tanto
cheanche il ministro Bindi, do-
po la tragedia di Compignano,
avverte: «La violenza in fami-
glia è una realtà troppo a lungo
rimossa, sullaqualeè invecene-
cessaria una seria presa di co-
scienza». «Per questo - spiega il
ministro - non bastano le leggi,
che pure vanno adeguate e rese
più incisive, come abbiamo co-
minciatoa fareconildisegnodi
legge sulla violenza in famiglia.

Unodeinostriobiettivièquello
di realizzare una rete diffusa di
servizi sul territorio, innovando
e allargando la funzione dei
consultori familiari che vanno
concepiti sempre più come
Centri Famiglia, in cui siano in-
tegrateprofessionalitàecompe-
tenze diverse. Luoghi vicini alle
famiglie, capaci di cogliere fin
dall’inizio i segnali di disagio e
maltrattamento».
E proprio sui segnali si concen-
tra la denuncia di Telefono Ro-
sa, da anni al fianco delle don-

ne che subiscono violenze:
«L’omicidiodiMarscianoè l’en-
nesimo episodio di una morte
annunciata»accusa lapresiden-
te Maria Gabriella Carnieri Mo-
scatelli, che osserva come anco-
ra una volta segni di tendenze
violentedapartedi familiari sia-
no stati clamorosamente igno-
rati.
E i dati che emergono sui delitti
in famiglia parlano chiaro. L’ul-
timo rapporto è dell’Eures-An-
sa, del 2006: 174 omicidi in fa-
miglia nel 2005, addirittura il
29,1%del totale. E la sfera fami-
liareprecede levittimedellama-
fia (146, il 24,4%) e della crimi-
nalità comune (91, il 15,2%).
Quest’ultimo dato è in contro-
tendenza rispetto al 2004, con
un aumento del 28,2%, quan-
do le vittime furono 71. Questo
perchè «accanto alla diffusione
dei delitti collegati ai 'reati co-
muni'», emerge «quella degli
omicidi compiuti da individui
'qualunque', spesso giovani,

estranei alla malavita, divenuti
assassini per futili motivi o ba-
nali litigi». La maggior parte de-
gli omicidi in famiglia avviene
alNordeadarmare lamanode-
gli assassini è una volta su quat-
tro ilmoventepassionaleese su
dieci donne uccise in Italia ben
sette sono state ammazzate dal
partner o da un familiare, cre-
sce anche il numero di uomini
vittime della famiglia: nel 2005
l’incremento è stato del 28,8%.
Il contesto nel quale si consu-
mano la maggior parte degli
omicidi è quello della coppia
(100 delitti, pari al 53,5%). L’al-
larme riguarda soprattutto le
donne: nel 68,4%dei casi le vit-
time di omicidio in famiglia so-
no donne, più numerose nelle
regionidelCentro(75%), segui-
te da Sud (68,8%) e Nord
(65,1%). L’indice di rischio (vit-
timeper100milaabitanti) risul-
ta significativamente più alto
tra ledonnee inparticolarenel-
la fascia 35-54 anni.

Donne, quando l’inferno è in casa
Sempre più casi di soprusi in famiglia. Bindi: subito leggi più incisive

■ «No alla vendita dei farmaci
con ricetta nei supermercati:
chiederò al Senato di corregge-
re la decisione della Camera».
LoaffermailministrodellaSalu-
te Livia Turco, a seguito dell’ap-
provazione dell’emendamento
votato martedì alla Camera che
haprevistodiampliarelavendi-
ta dei farmaci al di fuori delle
farmacie anche a quelli con ob-
bligodiricetta inseritinellaclas-
se C del prontuario terapeutico
del Ssn.
«Non posso che esprimere il
mio dissenso nei confronti del-
l’emendamento, presentato da
deputati della maggioranza».
Laragionedelnettodissensoo-

poggia su precise considerazio-
ni di carattere sanitario. Al con-
trario dei farmaci di automedi-
cazione (classe C bis), i medici-
nali compresi nella classe C ap-
partengono, inmodoprevalen-
te, a tipologie di prodotti di im-
piego assai delicato, come quel-
li oncologici e dopanti e vendi-
bili soltanto dietro presentazio-
nedi ricettamedicae, talora, su-
bordinatamente alla ricorrenza
diulterioricondizioni.«Farusci-
re dalla farmacia la vendita di
questimedicinali -hasottoline-
ato il ministro - vuol dire non
comprendere il sistema di ga-
ranzie che viene oggi assicurato
da tali esercizi».

La Turco: no a farmaci
con ricetta al supermarket

Il caso Campania ap-
proda davanti alla
Commissione parla-
mentare d’inchiesta sul
ciclo dei rifiuti. Stamat-
tinaèprevista l’audizio-
ne di Antonio Bassoli-
no. Gianfranco Nappi,
deputato in tre legislature e segretario dei
Ds campani per sette anni, cinque mesi fa
ha lasciato la segreteria nazionale della
Querciaperdiventare ilpiùstrettocollabo-
ratore del governatore. Ora fa parte della
task force istituzionale che affianca Berto-
laso.
Tredici anni di emergenza: non c’è il
rischio di una caduta della

credibilità di politica e istituzioni?
«È fuor di dubbio che siamo di fronte a
una crisi che chiama in causa la politica e
le istituzioni.Peròèbenechiarire i termini
della vicenda. Qui sei anni fa si decise di
chiudere lediscariche.Fuunascelta solita-
ria, altre regioninonl’hannofatta econti-
nuano a conferire i rifiuti senza selezione.
A quella scelta fu subordinata l’opzione
degli impianti industriali. Lungoilpercor-
socisonostatedellecriticità: il ciclosiè in-
terrotto perché ha funzionato solo il livel-
lo intermedio, i Cdr. E meno male che si
sono realizzati. Ma è impensabile risolve-
re l’emergenza con i Cdr e senza discari-
che e termovalorizzatori».
In Campania il centrosinistra
governa da 7 anni: timori per una
perdita di consenso?

«Agiudicaredalleamministrativedidome-
nica, la tenuta elettorale è soddisfacente.
Però c’è malessere, preoccupazione. Senti-
menti a cui bisogna dare una risposta forte
sul piano politico. Uscire dall’emergenza e
completare un efficiente ciclo dei rifiuti è
un dovere istituzionale a prescindere da
ogni logicadi facileconsenso.Equesto,co-
me dice Bassolino, vale per tutti».
Come muoversi?
«Primo punto: massima collaborazione
con il commissario Bertolaso. Basta con i
localismi. Secondo: rapida attuazione del
decreto.C’èstataunabattutad’arresto,do-
vutaalledifficoltàealle resistenzecheilgo-
verno ha incontrato al suo interno. Terzo:
realizzazione, entro 90 giorni, del nuovo
piano rifiuti, per arrivare alla fine della ge-
stione commissariale dal 1˚ gennaio 2008.

E scelte precise: completamento del ciclo
industriale, senza ulteriori ritardi, tenten-
namenti e resistenze. Anche sperimentan-
donuovetecnologiecomeproponelaPro-
vincia di Benevento. Rilancio strategico
della differenziata. Quarto: attuazione del
principio della provincializzazione».
Bertolaso ha difficoltà a trovare
perfino i siti temporanei…
«Dalla crisi acuta si sta uscendo. C’è biso-
gno di un nuovo senso di responsabilità:
la vera opposizione va fatta alle discariche
abusive della camorra, non agli impianti
pubblici che garantisconotrasparenza. Ri-
cordo che il 100% delle ecoballe sono ac-
cumulate suunsolo territorio, traGiuglia-
noeVillaLiterno:occorreunfrontecomu-
ne dei cittadini per avviare la fuoriuscita
dall’emergenza».

GIANFRANCO NAPPI L’ex segretario Ds Campania e oggi membro della task force che affianca Bertolaso

«Decreto rifiuti ostaggio delle divisioni nel governo»

1.200LE VITTIME delle violenze
dentro la sfera familiare negli
ultimi 5 anni. In pratica, un

morto ogni due giorni. In Francia questo rapporto, su dati
del 2003, è di un morto ogni 4 giorni. Caso drammatico
quello russo, dove fra le 10 mila e le 15 mila donne ogni
anno sono uccise dal partner o dai parenti, senza che il
Paese si sia ancora dotato di una legge particolarmente
punitiva per questo reato.

70%DEI CASI la vittima della violenza
familiare è una donna, otto volte su
dieci uccisa da un uomo (non

necessariamente il marito o il convivente)

174GLI OMICIDI compiuti in famiglia nel
2005 (29% del totale dei morti per fatti
violenti in Italia, dati Eures-Ansa). Nella

sfera familiare avviene anche il 92% degli omicidi-suicidi
(una persona che uccide un familiare e poi si toglie la vita).

146I MORTI ammazzati per mano della
criminalità organizzata nello stesso
anno (24%), 91 i morti per criminalità
comune.

5GLI ASSASSINI fra fratelli e/o sorelle. La percentuale
più bassa fra gli “incastri” familiari.

Il figlio maggiore di Barbara
e Roberto ha disegnato la madre
a terra e coperta di sangue:
scena che non doveva aver visto

PAOLO CICIONI

Il rimorso del padre di Barbara:
«Lo sapevo che era un violento»

Un fenomeno
in crescita e il primato
è al Nord. Nel 2005
l’incremento
è stato del 28,8%

■ dall’inviato a Marsciano (Pg)

Chi ha aiutato il marito
nella messinscena
della rapina?
Tutto il «clan» ha tenuto
comportamenti reticenti

■ di Massimiliano Amato

L’INTERVISTA

IN ITALIA

Paolo Cicioni è un uomo distrut-
to, che non sa darsi pace per
quanto successo alla sua Barbara.
La figlia che la follia omicida di
un marito violento le ha strappa-
to in una notte di maggio, pochi
giorni prima che lei lo rendesse
nonno per la terza volta. Piange
nella sua casa di Morcella, a po-
chipassidallachiesa incuihada-
to l’estremosalutoaBarbaraedal
cimitero in cui ora lei riposa con
lapiccolaViola, labimbamai na-
ta. Le lacrime trattenute a stento
durante i funerali, ora gli scorro-
no rapide sulle guance. I figli di
Barbara e Roberto da due giorni
non sono più in questa casa, so-
nodallanonna.Quelladonnada
cui Paolo Cicioni si è separato
quando Barbara era poco più di
una bambina. «Ora sanno che la
loro mamma è morta - racconta -
glielo abbiamo detto, con calma
escegliendoleparole.Nongliab-
biamo detto di quello che ha fat-
toil loropapà,però.Nonhovolu-
to dargli un’altra mazzata». Pao-
lo ora si tormenta come un uo-
mochesacheforseavrebbepotu-

to evitare una tragedia. Non si dà
colpe, non lo dice apertamente.
Madentro ildubbiogli rodel'ani-
ma: «Sapevo che Roberto era un
violento. L’ho raccontato anche
ai magistrati, lo sapete. Barbara
mi aveva raccontato spesso delle
botte,manonpensavochesareb-
be mai potuto arrivare a tanto...
Che fosse manesco lo sapevo, lo
sapevamo tutti... Ma questo no,
non potevo proprio crederlo».
Non se lo aspettava Paolo, che
l’assassino di sua figlia fosse pro-
prio l’uomoacuiungiornol’ave-
va affidata davanti all’altare di
una chiesa. Vestita dello stesso
biancodei fioricheoraadornano
la sua tomba. Eppure in molti in
questi giorni avevano iniziato a
capire, e in paese le voci si rincor-
revano. «Ma io ho preferito non
sentire niente - spiega Paolo, che
dalla seconda compagna ha avu-
to una bimba di cinque anni -
non ho dato ascolto a quello che
scrivevano i giornali, non ho vo-
luto sapere niente dell’inchie-
sta».
 ma.so.

■ di Massimo Solani inviato a Marsciano (Pg)
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